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Mercoledì 27 gennaio 1999 8 LO SCONTRO SUL REFERENDUM l’Unità

IN
PRIMO
PIANO

◆ Il ministro Giuliano Amato al lavoro
per «aggiornare» la sua proposta
dopo il «via» della Corte Costituzionale

◆ Il premier: «Evitare la consultazione?
Non è un problema che mi compete
ma serve una normativa efficace»

◆Folena: «Prima, se ci sono le condizioni
o dopo il voto sul quesito referendario
puntiamo sul doppio turno di collegio»

Cossiga ci ripensa: il referendum fa paura
Nel Polo tutti «mobilitati» tranne Berlusconi. I Ds: comunque la riforma
PAOLA SACCHI

ROMA «IL referendum?Lofirmai,
ma ora mi fa molta paura». Fran-
cescoCossigascioglieogniriserva.
E va già duro contro la consulta-
zionecheinmanoal«movimento
Prodi-Di Pietro», definito «popu-
lista, demagogico, antipartito»
starebbe diventando «uno stru-
mento di lotta politica contro il
governo e il centrosinistra». Non
solo: anche«contro l’opposizione
e questo Berlusconi lo ha ben
compreso» - sospira l’ex Presiden-
te che mette in guardia da rischi
«plebiscitari». E dice che comun-
que il “Mattarellum” deve essere
rivisto per impedire «le ammuc-
chiate». Intanto il comitato del
”no” si organizza. Marini, Berti-
notti e il leghista Maroni si vedo-
noapiazzadelGesùinunagiorna-
ta di contatti frenetici per trovare
soluzione alla riforma della legge
elettorale. Con Giuliano Amato
che prosegue il proprio lavoro più
chemaiblindato.Egranpartedel-
l’attenzione puntata su Arcore.
MentreFini rispondeamusoduro
a Cossiga («Non siamo contro i
partiti,mavogliamoimpedireche
rinascano governi come quello
D’Alema-Cossiga»), Berlusconi
sceglie il silenzio. Lo scioglierà
probabilmente domani sera alla
riunionedelcomitatodipresiden-
zadiForzaItalia,divisatrareferen-
dari e antireferendari. Se la mag-
gioranza è alla ricerca di un punto
di equilibrio sulla riforma eletto-
rale, è evidente che la chiave di
volta per un possibile accordo da
trovare prima o dopo il referen-
dum sta nella posizione del Cava-
liere.

Ad ogni modo, il presidente del
Consiglio, dopo le dichiarazioni
che avevano suscitato l’ira di Ma-

rio Segni, tiene a ribadire quanto
Palazzo Chigi aveva già detto in
una nota l’altra sera, replicando al
leader referendario. «La mia in-
tenzione - dice Massimo D’Alema
- non è quella di evitare il referen-
dum. È un problema che non mi
compete. La mia intenzione è
quella di dare al paese una buona
legge, efficace, che raccolga lo
spuntodelreferendumeaiutiilbi-
polarismo in Italia». Evidente,
quindi, che la legge che il referen-
dum produrrebbe non viene rite-
nutavalida,comeilpremieraveva
giàdettoachiareletterel’altroieri.
Maquesto-osservaD’Alema-non
significa attaccare il referendum:
«Riconosco e ho sempre ricono-
sciutoilvalorepositivo,distimolo
delreferendum
alqualenonmi
sono mai con-
trapposto. Na-
turalmente la
legge elettorale
la si può fare
prima o dopo e
io non ho pro-
posto di farla
prima».

Farla prima,
comunque, or-
mai significa
intraprendere una corsa contro il
tempo.QuestamattinaalSenatoè
annunciata una nuova riunione
tra il ministro Amato e esponenti
delle forze politiche. Proseguirà,
dunque, il lavoro di cesello alla ri-
cerca della soluzione del rebus.
Come si sa, la propostapresentata
dal ministro nelle settimane scor-
se indicava nel dodici per cento la
soglia per poter accedere al secon-
do turno. Idea che trovava abba-
stanza d’accordo anhe i Popolari,
ma invisa a Forza Italia perché se-
condo alcune proiezioni fatte fare
da Berlusconi con quel sistema il

suo movimento andrebbe al bal-
lottaggio solo in tre collegi del
Nord, il resto sarebbe occupato
dalla Lega. Sembra che anche ieri
il ministro Amato abbia avuto
contatti con Giuliano Urbani,
uno dei consiglieri principi del
Cavaliere. Problemi poi esistono
nella maggioranza, dove è noto
che i Ds sono per una legge a dop-
pio turno di collegio. Posizione ri-
badita dal coordinatore della se-
greteria di Botteghe Oscure Pietro
Folenacheribadisceilsìalreferen-
dum antiproporzionale e il sì al
doppio turno di collegio. «Fin da
tempi non sospetti - dice Folena -
siamo per il sì al refrendum. Se ci
sono le condizioni per una buona
legge la si faccia prima, se no do-
po...».Unacosatieneasottolinea-
reildirigentediessino:«Noisiamo
contrapposti tantoaquantidifen-
dono la polverizzazione del siste-

mapolitico,tantoachivuoledele-
gittimareipartiti».Diversalaposi-
zione di altre forze della maggio-
ranza come i Popolari e i Verdi.
Questi ultimi con Pieroni accusa-
noD’Alemadi«eccessivatimidez-
za». E i Popolari si organizzano
con la Lega e il Prc in un comitato
per il “no”. Alle sedici a piazza del
Gesù Franco Marini e il suo vice
Franceschini ricevono Maroni e
parlano anche con Bertinotti. Sia
la Lega che il Prc, pur con posizio-
ni diverse, dicono che comunque
la consultazione deve essere effet-
tuata. «Voteremo no - dice Berti-
notti - contro il processo di nor-
malizzazione che con questo refe-
rendumvoglionoimporre ipoteri
forti,unregimebianco».

Ma lanovitàdellagiornataèco-
stituita dalla “discesa” in campo
di Cossiga contro il referendum. Il
segretariodell’Udr,Mastella, lose-

gue a ruota. E si premura subito di
dire che l’Udr è con lui. Va giù pe-
sante il responsabile riforme del-
l’Udr, il costituzionalista Giorgio
Rebuffa: «Il referendum?Unacro-
ciata clerico-fascista voluta dai sa-
lotti radical chic che hanno in di-
spregio la politica...». Per il vicese-
gretario del Ppi, Framceschini, ci
sarebbero le condizioni per fare
una legge elettorale «se ci fosse in
Parlamento un’intesa larga». Ma
per ora Berlusconi ha scelto il si-
lenzio.Diconogliuominia luipiù
vicini: anche Berlusconi, come
D’Alema, è perplesso sull’esito le-
gislativo che sarebbe determinato
dal referendum.... Non a caso Fini
incalzail leaderdelPolo:ilreferen-
dum è per impedire che non na-
scano più governi come questo
«senza libere elezioni» e questo
«potrebbeesserecondivisodaBer-
lusconi».LaparolaalCavaliere.
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Baldassarre: meglio una legge
che rischiare il paradosso
GIGI MARCUCCI

ROMA Il rischio è marginale, ma
esiste. E basterebbe questo a ren-
dere “chiacchierata” la legge che
eventualmente uscisse dal refe-
rendum per l’abrogazione della
quota proporzionale. Già, “chiac-
chierata”: come si diceva una vol-
ta delle ragazze di buona famiglia
la cui immagine casta, anche per
una sola volta, fosse stata sfiorata
da sussurri. Lo dice Antonio Bal-
dassarre,exgiudicecostituzionale
e presidente della Consulta, favo-
revole a una soluzione in senso
maggioritario della controversa
questione elettorale. «Iopreferirei
non andare a votare con quella
legge», spiega Baldassarre, «o me-
glio ci andrei solo in mancanza di
alternative.
Ma il Parla-
mento fareb-
be bene a fare
una legge mi-
gliore, anche
una legge ex
novo,nonne-
cessariamen-
te lavorando
sullaleggeche
rimane all’in-
domani della
consultazio-
ne».

Ildubbiochelarisultantedelre-
ferendumrecentementedichiara-
to ammissibile non sia una buona
legge non rimane entro i confini
di Palazzo Chigi. La Consulta ha
dato via libera alla consultazione
ritenenendo che il quesito refe-
rendario, ove vincessero i sì, met-
terebbe capo a una legge “autoap-
plicativa”, che cioè può funziona-
re in caso di elezioni senza la ne-
cessità di interventi parlamentari.
Nerisulterebbeunmaggioritarioa
turnounico incui i155seggidella
quota proporzionale abrogata
verrebberodistribuiti tra imigliori
perdenti. Il dubbio che due giorni
fa ha manifestato Massimo D’Ale-
ma, eragià stato espresso in forma
altrettanto concisa da Sergio Mat-
tarella, vicepresidente del consi-
glio. Se vincessero i sì al referen-
dum e quindi scomparisse la quo-
taproporzionale, i155deputati in
precedenzacollegatialle liste,ver-
rebbero recuperati tra i migliori
perdenti. E in questo caso, ha det-
to Mattarella, il polo vincente,
«pur ottenendo magari i due terzi
dei seggiassegnati col maggiorita-
rio, potrebbe essere in minoranza

inParlamento.Seunodeiduepoli
ottenesse il 55% dei deputati con
il maggioritario e potesse quindi
affermare giustamente di avere
vinto le elezioni, dovrebbe poi
averealmeno60deputati traquel-
li recuperatiperesseremaggioran-
za in Parlamento». La possibilità
che questi deputati non ci siano,
controbattono i referendari, è re-
mota. Ma una legge, rispondono
daPalazzoChigi,nonpuòpoggia-
re sul calcolo delle probabilità, so-
prattutto se è impossibile esclude-
re che chi ha vinto le elezioni pos-
sa ritrovarsi senza maggioranza in
Parlamento.

Il professor Baldassarre sembra
della stessa opinione. «Seppure
marginale», spiega, « il rischioche
il secondo partito per voti e per
seggi diventi primo attraverso

l’aggiunta dei
seggi prima cal-
colatinellaquo-
ta proporziona-
le esiste. Per
questo farei una
legge maggiori-
taria ma più si-
cura».

È anche per
questo che la ri-
formaelettorale
torna da oggi in
testa agli ap-

puntamentiparlamentari.Esauri-
ta una prima ricognizione sulla
proposta di “doppio turno even-
tuale”avanzatadalministroAma-
to, la commissione Affari costitu-
zionalidelSenatofisseràuncalen-
dario dei lavori. Il presidente, il
diessino Massimo Villone, ribadi-
sce che la proposta Amato «è una
buona base di partenza». Ne sono
convintipiùdialtri ipartitidicen-
trosinistra che hanno scelto il
”no” al referendum (Pdci, Ppi,
Verdi,Sdieoraanchel’Udr),men-
tre iDemocraticidi sinistra ribadi-
sconocheil lorosìal referendumè
un sì per il doppio turno alla fran-
cese. «Mi sembra ragionevole la-
vorarefindaoraaunabuonalegge
, senzaaffannarsi rispettoalladata
del voto, ma anche senza aspetta-
re che si voti. Quella di Amato è
una base di partenza su cui però
vogliamo ragionare». L’incognita
è costituita dall’atteggiamento di
Forza Italia,divisa tra ilproporzio-
nalismo della proposta Urbani-
Tremonti e l’entusiastica adesio-
nedimoltiparlamentari“azzurri”
allacausareferendaria.«Peroggi»,
dice Villone, «ci aspettiamounse-
gnaledichiarezza».

■ IL CAVALIERE
E FINI
Il leader di An
incalza
l’alleato
che sembra
ancora
perplesso

Il senatore a vita Francesco Cossiga Del Castillo/Ansa

■ AL LAVORO
IN AULA
Villone (Ds):
«Si può fare
una legge,
senza affannarsi
per la data
del voto»

Incompatibilità, una corsa a ostacoli
I sindaci di Centocittà e il Polo alleati contro la miniriforma
Silvia Baraldini
candidata
con Cossutta?

LUANA BENINI

ROMA Lancia in resta, i sindaci so-
no bene intenzionati a dare batta-
glia per sgombrare la strada che li
conduce alle elezioni europee da
tutti gli ostacoli. Primo fra tutti il
progetto di legge, fermo da un an-
no in commissione Affari costitu-
zionali della Camera, che prevede,
per la partecipazione alla competi-
zione europea, l’incompatibilità fra
la carica di europarlamentare e
quelle di sindaco, consigliere pro-
vinciale e regionale, parlamentare
nazionale. Progetto che ha avuto
una dinamica «carsica», riemergen-
do al dibattito politico dopo il re-
cente vertice di maggioranza. Ds,
Ppi e Udr vorrebbero condurlo in
porto prima della scadenza eletto-
rale di giugno, per adeguare la nor-
mativa italiana alla risoluzione eu-
ropea del 15 luglio scorso. Ma la lo-
ro volontà si scontra con l’opposi-
zione di Sdi, Verdi e Pdci che si di-
chiarano perplessi sulla incompati-
bilità delle cariche, ma che temono
soprattutto un’altra norma prevista
dal testo: la soglia di sbarramento
al 2%. Il Polo, da parte sua, conte-
sta l’incompatibilità tra candidatu-
re al Parlamento nazionale e al Par-
lamento europeo (Fini e Berlusconi
hanno bene l’intenzione di candi-
darsi). Ecco dunque che, per un
verso o per l’altro, la battaglia dei
sindaci viene supportata da una
folta schiera di commenti sulla
stessa modulazione di frequenza.

«È vergognoso» insistere sulla
nuova normativa, dice Cacciari,
«proprio adesso» che i sindaci vo-
gliono correre con Prodi. Secondo
il sindaco di Venezia «sarebbe giu-
stissima» una legge del genere a
patto però «che non induca un so-
spetto di strumentalità». Rutelli, al
convegno della Fondazione Einau-
di, rinforza le accuse: «Si prevede,
in pratica, l’incompatibilità per

tutti i sindaci che iniziano per R, B,
C (lèggi Rutelli, Bianco, Cacciari). È
una iniziativa che si commenta da
sola e che arriva proprio da parte di
quegli stessi partiti che appena una
settimana fa chiedevano a noi sin-
daci di candidarci nelle loro liste».
Rutelli e Cacciari insistono poi sul-
la necessità di una loro rappresen-
tanza nel parlamento europeo
(«utilissima per le nostre città»).
Anche il sindaco di Trieste si fa
sentire: «Non si comprende perché
se fino a ieri di sindaci e deputati
che fossero anche parlamentari ce
n’erano a bizzeffe, non dovrebbero
essercene più nella prossima legi-
slatura». Il perché l’ha spiegato be-
ne la commissaria europea Emma
Bonino. In sintesi: siamo a una fase
determinante della costruzione eu-
ropea e noi rischiamo di andarci
con una rappresentanza frantuma-
ta e part-time (perché gli eletti
sommano cariche che impedisco-
no loro di lavorare bene) mentre
gli altri paesi hanno adeguato la lo-
ro legge elettorale sia per quanto ri-
guarda la soglia di sbarramento, sia
per quanto riguarda il regime delle
incompatibilità. Il fatto è, ha sotto-
lineato Bonino, che da noi le ele-

zioni europee vengono utilizzate
«per una conta tutta italiana». E ie-
ri il presidente dei parlamentari ita-
liani nel gruppo socialista europeo,
il diessino Luigi Colajanni, l’ha se-
guita a ruota: «Non c’è nessun
complotto» sull’incompatibilità «a
danno di nessuno». Il Parlamento
europeo, dice Colajanni, «a pre-
scindere dalle vicende politiche
italiane», ha elaborato uno statuto
dei parlamentari che prevede l’in-
compatibilità e la soglia di sbarra-
mento. Armonizzare la nostra legi-
slazione serve ad evitare la «tenta-
zione diffusa di rincorrere i doppi
incarichi istituzionali con un im-
mediato ed esclusivo orizzonte
elettorale» e ad evitare che gli ita-
liani in Europa continuino a fare
«le comparse, o se si vuole, le om-
bre». A sorpresa, anche il capo-
gruppo di An al Parlamento di Stra-
sburgo, Cristiana Muscardini, ieri
si è dichiarata d’accordo con Boni-
no e contraria alle candidature
«usa e getta».

Su queste stesse pagine, all’inizio
di dicembre, Giorgio Napolitano
aveva denunciato «le convenienze
particolari» che spingevano varie
forze politiche a boicottare l’iter

della riforma. Di regole nuove si
parla infatti da mesi. Le proposte di
modifica della legge del 1979 ela-
borate dal comitato ristretto della
commissione sono pronte dal giu-
gno dello scorso anno. Prevedono,
fra l’altro, l’aumento da 5 a 9 delle
circoscrizioni elettorali, l’abbassa-
mento dell’età dell’elettorato da 25
a 21 anni, un numero fisso di pre-
ferenze (2), una soglia di sbarra-
mento al 2 per cento (ora è dello
0,57); il limite di tre capolistature
su 9 circoscrizioni, un tetto di circa
100 milioni per le spese elettorali
dei candidati. Oltre alla suddetta
incompatibilità di cariche. Secon-
do il relatore in commissione, il
ppi Lapo Pistelli, ora «la via ordina-
ria» della legge «non è più percorri-
bile» se «non si trova un’intesa po-
litica». Potrebbe essere dunque il
ministro per le riforme Giuliano
Amato a prendere in mano la situa-
zione per «sondare le disponibilità
dei partiti a raggiungere un accor-
do». I piccoli temono lo sbarra-
mento, An e Fi sono contro l’in-
compatibilità? Ma An vede anche
con favore una soglia che le con-
sentirebbe di risolvere il problema
della Fiamma Tricolore di Rauti...

■ IComunisti italianichiede-
rannoaSilviaBaraldinidi
candidarsialleprossimeele-
zionieuropee.Lohaannun-
ciatoieri ilpresidentedelpar-
titoArmandoCossuttanelle
conclusionidelcoordinamen-
topolitico.

Cossuttahasottolineatola
necessitàdiindicare«candi-
datureaperteedautorevoli»
perleeuropee,ehasottoli-
neatol’importanzadicandi-
datiprovenientidalmondo
dellacultura,dell’intellettua-
litàedellavoro.«Inoltre-ha
aggiuntoArmandoCossutta-
miaugurocheSilviaBaraldini
accettidiesserecandidata
coniComunisti italiani,pro-
postacheavanzosindaque-
stomomentoechemiauguro
possaessereaccoltadaSilvia
allaqualericonfermiamotut-
talanostrasolidarietà».

Comesiricorderà,Silvia
Baraldinièreclusadalungo
tempoinuncarceredimassi-
masicurezzaamericano,con
unacondannaaquarant’anni
direclusioneperterrorismo;
piùvolte, ilgovernoitalianosi
èmossoperottenerneilrim-
patrio,anchesullabasedel
fattocheSilviaBaraldininon
hamaicommessoreatidi
sangue;lecondizionidisalute
delladetenuta,cheinpassato
èstataanchemalatadican-
cro, inoltrerestanoprecarie.
MafinoragliUsasisonoop-
postiaognirichiestaehanno
respintotuttigliappelli.

Scuola, i timori dei vescovi:
«Troppi no alla parità»
■ «Ilproblemadellaparitànonvapostointerminiconfessionali,madi

organizzazionesociale.LaChiesanoncercaprivilegi,machiedeilri-
conoscimentodeldirittodellefamiglieasceglierecomeeducareigio-
vani».Così ieri ilsegretariogeneraledellaCei(Conferenzaepiscopale
italiana),EnnioAntonelli,haribaditola«preoccupazione»concui ive-
scoviitalianiguardanoall’opposizioneallaparitàscolastica.

«DeitreprincipichehannoispiratolaRivoluzionefrancese-hadet-
toAntonelli -sonostatirealizzatipiùomenoiprimidue.Lalibertàèog-
giintesasoprattuttocomeindividualismoel’uguaglianzacomestata-
lismo.Marestadarealizzarelafraternità.L’ulteriorepassodellade-
mocraziadovrebbeessereilriconoscimentodeldirittodeicittadiniad
associarsi.Tantopiùcheilpapastessohaauspicatoquella”valorizza-
zionedellasoggettività”darealizzarsiconlapresenzaditantiediversi
soggettisocialicheconcorronoalbenecomune».

«LerichiestedelleautoritàecclesiastichesonocontrolaCostitu-
zione-hareplicatoGiorgioLaMalfa, leaderdelPri -eribadiscocheda
partenostravisaràlapiùfermaopposizioneaunaleggeinquelsenso.
Oltretutto, inunasocietàsemprepiùmultietnicaemulticulturaleco-
mequella italiana,daredenaropubblicoallescuoledipartesignifica
favoriredaunaparteildiffondersidell’intolleranzaeprodurredall’al-
tradeiverieproprighetti».«Nonsiamocontrolaleggediparitàscola-
stica-haaggiuntoFiorelloCortiana(Verdi) -solochevogliamofarla
nelrispettodellaCostituzione,equindisenzaoneriper loStato.Enon
sitrattadelsoloarticolo33madiunaseriediarticoli,percui loStato
hal’obbligodiistituirescuolediogniordineegradointuttoilterritorio
nazionalesenzaappaltareinnessunaformaquestafunzionestrategi-
ca».

Una nuova sede
per la redazione di MILANO

Dal 18 gennaio ci siamo trasferiti

a Via Torino n°48

Questi i numeri di centralino e fax:

Centralino 02-80232.1
Fax 02-80232.225
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Mercato Saraceno - 47025 Forlì
Viale Decio Raggi, 39 - Tel. 0547/91005 - Fax 0547/91588

Avviso di aggiudicazione per estratto
Ente appaltante: IPAB “Casa Insieme”. Si
comunica che con DL n. 127 del
16/12/1998 è stato aggiudicato l’appalto
del servizio di assistenza di base, infermie-
ristico e riabilitativo. Procedura di aggiudi-
cazione prescelte: procedura ristretta (lici-
tazione privata) con aggiudicazione ai sensi
dell’art. 36, 1° comma lettera a) Direttiva
C.E.E. 92/50.
Ditte partecipanti n. 4. Ditta aggiudicataria:
Il Cigno Cooperativa Sociale a r.l. al prezzo
di lire 3.439.399.458 per 36 mesi.

IL PRESIDENTE: Stefano Montalti


